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LAVORI DI DEMOLIZIONE DEI SILOS E RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE CIRCOSTANTI 

LA ZONA RIVA DI PONENTE NEL PORTO DI CAGLIARI

LAVORI DI COMPLETAMENTO DEL NUOVO PONTE SUL FIUME TICINO A VIGEVANO (PV)

LAVORI DI COSTRUZIONE DEL NUOVO POLO SCOLASTICO DI PRATOLA PELIGNA (AQ)

Consorzio Stabile Pangea s.c.a.r.l.

Via Tiburtina Valeria n° 149/1 - 65129 Pescara (PE)

Tel. 085/4159367 - Fax 085/2192520 

www.consorziopangea.it

ABBIAMO UNA CRISI DI CRESCITA!

In questo difficile momento storico per il mondo delle imprese e del settore dei lavori pubblici, 
le capacità imprenditoriali delle nostre consorziate e le competenze professionali di Pangea hanno fatto 
crescere in maniera significativa il nostro Consorzio.
Stiamo diventando un  riferimento imprescindibile sul Territorio Nazionale in grado di realizzare e gestire 
opere aventi volumi di lavoro sempre più significativi e relazioni sempre più complesse.
Per un consorzio grande ci vuole un sito web sempre più grande!

STIAMO ARRIVANDO…
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Ricciardello Costruzioni S.r.l.

Sede legale:
Via Poli, 29 - 00187 ROMA
Tel.: +39 06 6781331
Fax : +39 06 69292801
web: www.ricciardellocostruzioni.com

Sede Amministrativa:
Loc. Ponte Naso - 98074 NASO (ME)
Tel.: +39 0941 961555/961640
Fax : +39 0941 961600
email: info@ricciardello.com

Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e 
realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, 

aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e 

trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella 

costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e 
in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di 

protezione idraulica e difesa ambientale.protezione idraulica e difesa ambientale.

Ha conseguito le certificazioni di settore rilasciate dai seguenti istituti:
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ZARA METALMECCANICA S.R.L.

Via Dell'industria 1-5 Z. Ind - 30031 DOLO (VE) - Tel. 041 410232

e-mail: info@zarametalmeccanica.it
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#iostudioonline
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LA FORMA DELL'ECONOMIA

Strutture, luoghi e architetture del 

lavoro nello sguardo contempora-

neo

Concorso fotograþco

STRUTTURE, 
LUOGHI E 

ARCHITETTURE 
DEL LAVORO 

NELLO SGUARDO 
CONTEMPORANEO

BANDO

CONCORSO 
FOTOGRAFICO

1
2

Articolo 1 

Finalità del concorso

La redazione di ARCHITETTI NOTIZIE (per L’Ordine degli Architetti, 
Paesaggisti, Piani�catori e Conservatori della Provincia di Padova e di 
GALILEO (Collegio Ingegneri di Padova) indicono il concorso fotogra�co 
La forma dell’economia: strutture, luoghi e architetture del lavoro nello sguardo 
contemporaneo.

Articolo 2 

Tema del concorso 

Il tema del concorso fotogra�co è La forma dell’economia: strutture, luoghi e 
architetture del lavoro nello sguardo contemporaneo:
1. Evoluzione degli spazi del lavoro

 L’evoluzione tecnologica e i cambiamenti indotti sugli spazi �sici del 
lavoro.

2. Fotogra�a come strumento documentario

 Il ruolo della fotogra�a nel testimoniare le condizioni di lavoro e le 
dinamiche sociali all’interno degli spazi lavorativi.

3. Spazio del lavoro e identità 

 La fotogra�a come mezzo per esplorare e rivelare il rapporto tra spazio 
del lavoro e identità della persona.

COLLEGIO INGEGNERI
della Provincia di Padova

ARCHIETTI NOTIZIE  
Rivista dell’Ordine degli Archietti  
della Provincia di Padova

GALILEO 
Rivista dell’Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Padova

ORDINE DEGLI ARCHITETTI, 
PAESAGGISTI, PIANIFICATORI 
E CONSERVATORI
della Provincia di Padova
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5
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Articolo 3 

Partecipanti

Il concorso è riservato a tutti gli Architetti e Ingegneri di Padova e Provincia; 
agli iscritti alle associazioni fotografiche, agli studenti di architettura, ingegne-
ria e fotografia ISVAF di Padova e Provincia. La partecipazione al concorso è 
gratuita. 

Articolo 4 

Modalità di partecipazione 

Ogni partecipante potrà presentare fino a un massimo di 5 fotografie, in for-
mato digitale JPEG, di dimensione massima 40x30 cm, con una risoluzione 
minima di 300 dpi.
La dimensione massima di ogni file è di 10 MB. Le fotografie dovranno essere 
inedite e non potranno essere state pubblicate in precedenza, pena esclusione 
dal concorso.
Ogni fotografia o set fotografico, dovrà essere corredata da un titolo, una de-
scrizione delle immagini (massimo 1000 battute) e la data dello scatto.
Le fotografie dovranno essere inviate attraverso la compilazione del mo-

dulo di partecipazione collegandosi al sito www.laformadelleconomia.it

Articolo 5 

Scadenza e modalità di invio

Le fotografie dovranno essere inviate entro le ore 24 di martedì15 ottobre 

2024. Nel modulo di partecipazione online dovrà essere obbligatoriamente 
indicato il nome completo del partecipante, l’indirizzo e-mail e un recapito 
telefonico. 

Articolo 6 

Giuria 

La giuria sarà composta da esperti del settore fotografico e artistico e/o da 
membri delle due Redazioni. La giuria, dopo aver selezionato le fotografie, 
decreterà gli scatti fotografici per l’esposizione finale.

Articolo 7 

Mostra fotografica 

Le fotografie selezionate dalla giuria verranno esposte in occasione del Con-
vegno a partire dal giorno 14 novembre fino al 3 dicembre 2024 nel giardino 
pensile Palazzo Moroni (Padova)

Articolo 8 

Diritti d’autore  

La proprietà intellettuale delle immagini e i diritti delle stesse restano di pro-
prietà degli autori, fatto salvo quanto di seguito indicato e fermo restando il 
rispetto dei diritti conferiti all’organizzazione del concorso. Gli autori auto-
rizzano le due Redazioni all’esposizione delle immagini. S’intende autorizzata 
la riproduzione delle immagini nell’ambito dell’iniziativa anche con mezzi 
multimediali, sul sito e/o sulle pagine Instagram e Facebook riviste ARCHI-

3
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9
10

TETTI NOTIZIE e GALILEO. L’autore non potrà esigere alcun compenso ed 
avanzare qualsiasi altra pretesa per le immagini inviate. È garantita la citazio-
ne dell’autore al momento della riproduzione e pubblicazione delle immagini. 
Ogni autore è totalmente responsabile del contenuto delle proprie fotografie e 
di quanto ne fa oggetto. Il partecipante garantisce di essere l’unico ed esclusivo 
autore e proprietario delle immagini presentate. L’autore garantisce che le im-
magini non ledono alcun diritto di terzi e che, pertanto, per le immagini che 
ritraggono persone e/o cose per le quali è necessario ottenere uno specifico 
assenso (ad esempio: consenso scritto della patria potestà o di chi ne fa le veci 
in caso di minori), l’autore ha ottenuto l’assenso necessario (anche ove dovu-
to ai sensi del D. Lgs. N. 196/2003 “Codice in materia di protezione dei dati 
personali”) per la partecipazione al presente concorso e per il conferimento 
agli organizzatori dei diritti di cui al presente regolamento. L’autore s’impegna 
a liberare le Redazioni di ARCHITETTI NOTIZIE e GALILEO da eventuali 
pretese di terzi al riguardo delle immagini presentate. 
I partecipanti al concorso dovranno garantire l’autenticità e l’originalità delle 
fotografie inviate, nonché garantire di essere titolari dei diritti d’autore delle 
opere presentate.  

Articolo 9 

Utilizzo delle fotografie selezionate  

per la mostra  

L’organizzazione si riserva di utilizzare la documentazione fotografica della 
mostra per eventuali mostre future, citando sempre l’autore dell’opera.

Articolo 10 

Sottoscrizione del Regolamento  

e Trattamento dati  

La partecipazione al Concorso implica la completa e incondizionata accetta-
zione del presente regolamento. I dati personali forniti nell’ambito del Con-
corso, ai sensi dell’art. 13 del d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, saranno raccolti e 
registrati dal comitato organizzativo su supporti cartacei, elettronici e/o in-
formatici e/o telematici, protetti e trattati con modalità idonee a garantire la 
sicurezza e la riservatezza nel rispetto delle disposizioni del Codice. I dati for-
niti verranno utilizzati unicamente per finalità strettamente connesse al Con-
corso. A tal fine, i dati dei partecipanti potranno essere pubblicati sul sito web 
degli Ordini Professionali e delle Associazioni di fotografia. Il conferimento 
dei dati è necessario al fine di poter partecipare al concorso.

Per ulteriori informazioni scrivere a questo indirizzo di posta elettronica:

info@rappresentazioneurbana.it
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VERGATI srl
Via Caldonazzo 13 · 35035 Mestrino (PD) 
Tel. +39 049 8987160 · Fax. +39 049 8987280
www.vergatiascensori.it · info@vergati.it · P.I.02338720283

Dal 1975, l’azienda Vergati Ascensori 
produce ed installa ascensori, scale 
mobili, servoscala e piattaforme 
elevatrici, caratterizzati dai più alti 
standard qualitativi per soddisfare 
anche le esigenze più specifiche.
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Un ascensore 
panoramico che 
trasforma l’esperienza 
degli spostamenti  

Il design e la funzionalità si fondono 

armoniosamente in una struttura 

caratterizzata da una trasparenza 

quasi totale nel cuore del centro 

commerciale di Legnaro. 

La soluzione tecnica proposta prevede 

l’interramento del pistone, questo 

permette una maggior trasparenza 

con cabina al piano terra. 

Ogni viaggio è un'opportunità per 

ammirare il panorama da prospettive 

diverse. 



12 • Galileo 275 • Luglio-Agosto 2024

Editoriale

Enzo Siviero

Sono passati 25 anni dalla morte di Fritz Leon-
hardt 1909-1999) uno dei più grandi ingegneri 

del secolo scorso. Non vi è ingegnere civile che 
non ne conosca l’importanza non solo per le sue 
opere eccezionali, ma soprattutto per i suoi famo-
si libri: in tema di cemento armato precompresso 
(Spannbeton für die Praxis su cui mi sono prepa-
rato per l’esame di Tecnica delle Costruzioni nel 
1967) di cui Lui dopo Eugène Freyssinet è stato il 
massimo interprete , e l’insieme dei volumi sul c.a. 
e c.a.p che stanno in tutte le librerie del settore. 
Ma a mio avviso la grandezza del Nostro sta nel 
primo organico libro sull’estetica dei ponti (Brid-
ges Esthetics and Design) seguito a distanza di 
pochi anni da un altro splendido libro curato da 
Fabrizio de Miranda (Bridge Esthetics Around the 
World). Io stesso ne sono stato ampiamente ispi-
rato organizzando nel 2001 allo IUAV di Venezia 
il convegno THE WORLD OF BRIDGES a seguire 
numerose altre iniziative sullo stesso tema… 
Tra i suoi allievi più famosi vanno citati René Wal-
ther professore a Losanna e Walter Dilger profes-
sore a Calgary in Canada   Che pure ho avuto il 
privilegio di frequentare . 
Famosissime le prove di laboratorio da Lui svilup-
pate su travi in c.a. a Stoccarda che ebbi la fortuna 
di vedere nel 1974, base sperimentale del traliccio 
di Mörsch . 
Ma il più straordinario dei sui allievi ed indub-
biamente epigono a tutto campo è Jörg Schlaich 
(1934-2021) suo successore alla cattedra di Stoc-
carda, di cui uscirà a breve proprio sulla nostra 
rivista un’ampia monografia a cura di Patrizia Ber-
nadette Berardi. 
Per parte mia ebbi la fortuna di incontrare Leon-
hardt già nel lontano 1973 a Lisbona (dove ho se-
guito il corso internazionale sul calcestruzzo strut-
turale, trampolino per il mio futuro accademico e 
professionale) e molte altre volte. Memorabile il 
conferimento della laurea HC a Pavia promossa 

dal mio maestro Giorgio Macchi (1930-2023 ) traendone ispirazione e incoraggiamento 
per la mia inclinazione , o meglio vocazione , verso l’architettura strutturale. 
Egli fu anche rettore nella sua università dandovi una forte impronta verso il futuro. 
Il suo studio Leonhardt Andrä und Partner da lui fondato nel 1939 (a soli 30 anni) e rifon-
dato dopo la guerra nel 1953, è tuttora molto attivo a livello internazionale contribuendo 
alla valorizzazione dell’ingegneria strutturale coniugata in modo straordinario con l’archi-
tettura, come esempio per la nostra categoria. 
Voglio concludere questi miei pensieri con il ricordo del dono più prezioso che ho da Lui 
ricevuto: il volumetto con le sue memorie con una bella dedica e il sottotitolo ERINNE-
RUNGEN (ricordi) un compendio di vita accademica e professionale quale fulgido esem-
pio per gli ingegneri e non solo, di quanto sia fondamentale coniugare la teoria e la prassi. 
Grazie Fritz.•
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Enzo Siviero

Ricordo bene che una ventina di anni fa attorno al 2000 ricevetti 
la telefonata. Sono Lucio Blandini appena laureato in ingegneria 
civile all’università di Catania. La conosco per il suo fortissimo 
impegno culturale sul tema del CONCEPTUAL DESIGN. Vorrei 
incontrarla per qualche consiglio sul mio futuro. Come spesso 
mi succede, avendo una propensione particolare per dare con-
sigli (solo se richiesti) ai neolaureati, aderii immediatamente e 
di li a pochi giorni ci incontrammo a Padova. Mi colpì di Lucio 
la chiarezza di obbiettivi per il suo futuro. Voleva, fortissima-
mente voleva, impegnarsi a cavallo tra università e professione 
e avendo riscontrato nella mia figura, bontà sua, il riferimen-
to operativo -culturale italiano più vicino ai suoi desiderata, mi 
chiese, Professore come posso fare? Non ebbi dubbio. Il punto 
di riferimento era Jörg Schlaich a Stoccarda. Erede del grandissi-
mo Fritz Leonhardt, epigono dell’altrettanto grande Frei Otto, di 
entrambi aveva interpretato gli spunti più avanzati trasformando 
i suoi pensieri in vere e proprie azioni sul campo. Tra il sapere, 
il saper fare e il saper far fare, Schlaich era ormai unanimemente 
considerato un capo scuola. Progettista di fama mondiale, ma 
anche teorico raffinato, interprete colto della necessità di decli-
nare l’architettura strutturale, Schlaich era la persona giusta cui 
indirizzare gli interessi di Lucio. Detto fatto, in pochi mesi su mia 
richiesta, prontamente da Lui accolta, Jörg lo fece entrare nella 
sua Scuola come studente Phd. Un breve intermezzo per me 
molto piacevole fu la proposta di Lucio di promuovere a Siracu-
sa, sede della facoltà di Architettura di Catania, la mia prima mo-
stra ENZO SIVIERO IL TEMA DEL PONTE, in transito da Palermo 
a Reggio Calabria. Fu un successo enorme di cui giustamente 
anche Lucio era orgoglioso. 

Il tempo passa. Io e Lucio interagiamo saltuariamente anche per-
ché nel frattempo Schlaich aveva lasciato la cattedra di Strutture 
Leggere al suo brillante allievo Werner Sobek, che io non cono-
scevo se non di fama. Invero ben presto scoprii che lui invece 
conosceva bene il mio lavoro e ne apprezzava gli esiti anche 
didattici. Tanto che egli mi invitò a far parte della giuria di un 
concorso di progettazione a Stoccarda, mentre io a mia volta 
lo invitai come Keynote speaker al convegno Footbridge da me 
organizzato a Venezia. 

Ebbene questi gli antefatti necessari per comprendere la mia 

Lucio Blandini, 

un’eccellenza italiana all'estero

Comunicazioni con Enzo Siviero

The focus of the Institute for Lightweight Structures and Conceptual Design on concrete structures has its roots in the 
work of Emil Mörsch. The latter founded the Institute for Statics, Reinforced Concrete Construction and Bridges in 1916. His 
research contributed to the development of the fundamentals for the structural design of reinforced concrete and influenced 
later the works of his successors. Fritz Leonhardt became director of the Institute in 1958, which he renamed in Institute for 
Concrete Structures. His research and development works on reinforced and prestressed concreteelements resulted in in-
novative solutions for the bridges and tall television towers he designed. Moreover, Fritz Leonhardt’s interest in lightweight 
structures and his search for design inspiration beyond the classic field of structural engineering led to a tight collaboration 
with Frei Otto and to the foundation of the Institute for Lightweight Structures (IL) in 1964. In 1974, Jörg Schlaich succeeded 
to Fritz Leonhardt. He (together with Kurt Schäfer) developed the strut and tie method on the basis of Emil Mörsch’s anal-
ogy and thus helped to improve design methods significantly.  Werner Sobek, scholar of Jörg Schlaich, first took over the 
chair of the IL in 1995 and in 2001 succeeded Jörg Schlaich, merging the two renowned institutes into one, the ILEK, ded-
icated to lightweight systems and sustainable concrete solutions. Two decades later, Lucio Blandini was named the new 
director of the ILEK. 

Lucio Blandini, un’eccellenza italiana in Germania 
da Corriere d'Italia - Pubblicazione italiana in Germania
https://www.corriereditalia.de/italiani-allestero/lucio-blandini-uneccellenza-italiana-in-germania/

Lucio Blandini
Foto di Janine Kyofski ©

https://www.corriereditalia.de/italiani-allestero/lucio-blandini-uneccellenza-italiana-in-germania/
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e rare capacità di sintesi tra forme e strutture. Allora Schlaich 
dirigeva l’Istituto di Progettazione Strutturale dell’Università di 
Stoccarda, quale successore dei non meno illustri Fritz Leon-
hardt e Emil Mörsch, ingegneri che avevano dato un fondamen-
tale impulso allo sviluppo della progettazione strutturale.

Guidato nella mia ricerca da Werner Sobek- l’allievo prescelto 
da Schlaich- dopo i primi anni di studi a Stoccarda, ebbi modo 
di comprendere che tutti questi Maestri erano riusciti in poco 
più di cento anni di attività accademica a creare una vera e pro-
pria scuola di pensiero, ovvero la Scuola di Stoccarda. Questa si 
fondava da un lato sull’integrazione tra attività professionale di 
qualità e ricerca universitaria d’avanguardia con approccio inter-
disciplinare e dall’altro sulla cooptazione di membri di altissimo 
profilo, garantendone cosí continuità e prestigio. Ancora oggi 
non mi pare sussistano realtà paragonabili nel settore.

Dopo quell’incontro, ho avuto il privilegio di collaborare con 
Enzo Siviero in diverse iniziative: mi hanno sempre colpito il 
suo inarrestabile entusiasmo e l’infallibile intuito nel riconosce-
re talenti da valorizzare e coinvolgere.  Insieme organizzammo 
nella mia terra, a Siracusa, una tappa della sua mostra “Enzo 
Siviero, il tema del ponte”. Successivamente collaborammo nel-
la promozione e divulgazione della ricerca sul vetro strutturale, 
realizzando un ponte tra la ricerca che svolgevo a Stoccarda e la 
tradizione del vetro fortemente ancorata a Venezia e nel Veneto. 
Nel corso di uno di questi eventi disse a mio padre che era pre-
sente -lo ricordo ancora con emozione- “ho dato a suo figlio una 
bicicletta e ne ha fatto una Ferrari”, dopo che avevo completato 
un Master in Architettura a Filadelfia per ampliare il mio spettro 
di competenze.

Enzo mi ha poi invitato nel 2006 ad avviare con lui un corso esti-
vo sul tema della progettazione col vetro per studenti di archi-
tettura dello IUAV, un’esperienza estremamente stimolante per 
me. Custodendo gli echi di quel corso -dopo 15 anni di attività 
professionale- ho accolto, come una quasi naturale prosecuzio-
ne, la proposta di subentrare a Werner Sobek, prendendo la cat-
tedra che fu anche di Jörg Schlaich e Frei Otto, per continuare a 
promuovere la filosofia della Scuola di Stoccarda. 

Adesso, insediatomi da poco più di quattro anni come professo-
re, sono io a indirizzare e a supportare gli studenti di architettura 
e ingegneria per canalizzare al meglio i loro interessi, in parti-
colare, verso l’approccio interdisciplinare e sostenibile alla pro-
gettazione. E penso sempre al monito di Enzo Siviero: guardare 
ai ponti, non solo come esempio unico dell’Arte dell’Ingegneria, 
ma anche come metafora umana, per essere noi stessi ponti tra le 
culture, le discipline, e, soprattutto, tra le generazioni.•

felicità allorché Lucio mi comunicò che dopo una 
importante esperienza professionale nello studio So-
bek, a soli 44 anni era stato chiamato a ricoprire la 
stessa cattedra all’università di Stoccarda. 

Con ciò si dimostra quanto in Germania, diversa-
mente dall’Italia, nel campo della progettazione 
strutturale, vengano richiesti  i soggetti che “fanno” 
e non solo “teorizzano”, essendo chiaro che solo nel 
connubio virtuoso può risiedere la sintesi positiva. 
Nel caso di Lucio Blandini oltre alla sua attività di 
studioso, nei quindici anni di impegno professionale 
“alto” meritano di essere ricordati. La prima cupo-
la in vetro strutturale al mondo con uno spessore di 
soli 10 mm nel 2005, il museo Ferrari a Modena, il 
museo di storia europea a Bruxelles  e diversi proget-
ti in Asia, America e Medio Oriente, tra cui ultimo 
l’aeroporto internazionale del Kuwait progettato da 
Norman Foster. Un insieme di eccellenze mondiali 
di cui essere giustamente fieri.

Ebbene, che dire se non che ancora una volta si nota 
che i talenti Italiani sono più apprezzati all’estero 
che in Italia . Tanto più in questo caso con una ere-
dità di assoluto rilievo nella continuità a partire dal 
dopoguerra: Fritz Leohardt, Frei Otto, Jörg Sclaich, 
Werner Sobek, troviamo ora un italiano DOC come 
Lucio Blandini siciliano di origine, veneto di ado-
zione, per avermi scelto come suo mentore,  e ora 
tedesco come massimo approdo. 

Bravo Lucio!  la tua tenacia ti ha premiato e questo 
tuo straordinario percorso accademico-professiona-
le-accademico (com’è prassi in Germania) può esse-
re di esempio per i tanti nostri giovani ancora capaci 
di sperare nel loro futuro che altro non è se non il 
futuro della nostra Italia. 

Ecco dunque il mio più sentito in bocca al lupo!  Per 
la tua seppur relativamente breve storia, saprai farti 
valere anche come docente . 

E grazie davvero di avermelo comunicato per primo. 

Lucio Blandini 

Conobbi Enzo Siviero oltre vent’anni fa, nell’estate 
del 2000. Ero un giovane neolaureato presso la fa-
coltà di ingegneria di Catania, e nutrivo già una forte 
passione per la sintesi tra architettura e progettazio-
ne strutturale. Dopo un corso di studi calibrato ad 
hoc tra analisi strutturale e progettazione architetto-
nica, cominciai a cercare riferimenti accademici per 
potere meglio approfondire questo mio interesse. Ho 
avuto così modo di conoscere professori universitari 
di chiara fama in Italia, sia ingegneri che architetti, 
dediti allo studio della interazione tra strutture e ar-
chitettura; solo l’incontro estivo con Enzo Siviero mi 
diede però l’impulso necessario a partire. 

Con l’acume e la lungimiranza del maestro, egli mi 
indicò la città di Stoccarda come topos ideale in Eu-
ropa per proseguire la mia formazione in tal senso. 
Con una generosità inconsueta mi permise in agosto 
di accompagnarlo in Spagna per partecipare ad un 
simposio, in occasione del quale mi presentò Jörg 
Schlaich, considerato uno dei migliori strutturisti del 
secondo Novecento, specialmente per le molteplici 

Museo Enzo Ferrari, Modena © Studio 129
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Il Cyber Resilience Act

Antonio Tringali

Che lo si voglia o meno ci troviamo in un momento della 
storia in cui sono rinascenti le minacce della guerra vicina 

e, visto che i computer sono pervasivi, è logico che la guerra sia 
ibrida: l’attacco di uno Stato minaccia l’infrastruttura di un al-
tro Stato aggredito. Dalle reti cellulari, a quelle energetiche, alle 
strutture economiche è tutto controllato da sistemi informatici. 
La guerra non è cavalleresca; è una rapina a mano armata tra 
Stati e i computer sono solo altri forzieri da scardinare.
Dall’alba del nuovo millennio è divenuto relativamente sempli-
ce per gruppi criminali organizzati attaccare la privacy, le menti 
e i soldi dei cittadini: riscatti per decriptare le informazioni di 
un’azienda, furti di denaro in digitale, propaganda per influire 
sul voto prima delle elezioni. Tutto ciò è cyber-guerra e cyber-
criminalità.
Il termine “cyber” deriva da “kubernetes” - navigatore in greco 
- coniato dal matematico N. Wiener nel 1943 per la scienza 
della cibernetica. Questa si occupa del controllo e della comu-
nicazione nei sistemi biologici, sociali e artificiali. Parte del loro 
controllo sicuro nella strategia europea è il Cyber Resilience Act 
(CRA), uno dei pilastri del CyberSecurity Act del 2019. Il CRA 
è stato preceduto da altre normative che mirano a preservare 
la continuità di specifici settori strategici: ad esempio NIS2 per 
infrastrutture energetiche, trasporti, etc.

Prodotto con elementi digitali

Se un prodotto commercializzato in Unione Europea contiene 
elementi digitali a connessione diretta o indiretta a servizi re-
moti, il cui impiego possa ledere alla salute, sicurezza o privacy 
dei consumatori, questo dovrà essere cybersicuro. Il prodotto in 
questione potrebbe essere un computer, uno smartphone, ma 
anche una TV con accesso a un servizio di streaming, nonché 
una quantità di sistemi digitali sempre più invisibili che cascano 
sotto il nome-ombrello di Internet of Things (IoT).
È difficile oggi trovare un oggetto con dell’elettronica dentro che 
non sia connettibile a Internet che, in linea teorica o pratica, non 
possa essere penetrato da agenti più o meno abili e malinten-
zionati. Questi attacchi costano una ventina di miliardi di Euro 
l’anno agli Stati e ai comuni cittadini europei secondo Thierry 
Breton, Commissario Europeo per il Mercato Interno e i Servizi.
Un altro scopo del CRA è aumentare il livello di fiducia dei con-
sumatori, perché la normativa rovescia la responsabilità di un 
prodotto dall’utente al produttore per tutta la durata del ciclo di 
vita del prodotto stesso. Il software diventa di per sé un prodotto 

e come tale è da indicare nella documentazione di 
utilizzo che esso sia coperto dalla marcatura CE. 
Durante il ciclo di vita il produttore dovrà garantire 
informazioni ai suoi clienti relative alle vulnerabilità, 
nonché aggiornamenti di sicurezza (automatici, ove 
applicabili). Realizzato l’hardware, ciò che può fare 
un oggetto fisico è abilitato dal software; su questo ci 
focalizzeremo, perché può essere cambiato. E’ pre-
visto che il tempo di supporto sia cinque anni, o un 
numero di anni inferiore se il prodotto è soggetto a 
scadenza giustificata.
È interessante notare che se un software è sviluppato 
o modificato esclusivamente per una pubblica am-
ministrazione, esso risulta esente da queste respon-
sabilità.

Applicabilità

Il CRA si applica a tutti gli operatori economici di una 
catena di fornitura fino al consumatore: sviluppatori 
software, produttori, distributori, importatori e riven-
ditori. L’eccezione è per gli sviluppatori open source/
free software, a meno che essi non offrano assistenza 
tecnica a pagamento o usino commercialmente i dati 
dei propri utenti: in tal caso sono trattati come entità 
commerciali. C’è esclusione anche per:
Le piattaforme Software as a Service pure, cioè quel-
le che offrono software da remoto fruibile tramite ad 
esempio un browser, a patto che non elaborino i dati 
degli utenti a scopo commerciale. Ad esempio, Gi-
tHub per condividere privatamente o pubblicamente 
il codice sorgente di progetti software.
Tutti i software che siano coperti da altre normati-
ve con comparabili livelli di cybersecurity (NIS2, AI 
Act). Ad esempio, il software di controllo di una cen-
trale nucleare.
Dispositivi nei settori elettromedicali, avionici, auto-
motive, della sicurezza nazionale e militari. Questi 
hanno altre normative a cui adempiere, tipicamente 
più stringenti.
Proposto nel settembre 2022 a complemento del-
la normativa NIS2, il CRA è stato formalizzato il 
19/07/2023 e, dopo una consultazione relativamente 
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breve con le parti in campo, l’accordo politico tra i 
governi è stato raggiunto il 30/11/2023; è stato defi-
nitivamente approvato il 12/03/2024. Di fatto, dalla 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale Europea ci sa-
ranno trentasei mesi per adeguarsi prima che la nor-
mativa entri in piena forza attuativa, ma per alcuni 
dei suoi articoli i tempi saranno di ventuno e diciotto 
mesi.
L’ENISA è l’ente europeo preposto alla cybersicurez-
za delle infrastrutture e delle reti. Il CRA lo rende an-
che responsabile, insieme all’European Cybersecurity 
Competence Centre, di addestrare un numero di pro-
fessionisti per supportare le attività di sorveglianza del 
mercato e le valutazioni di conformità in collabora-
zione con il settore privato e gli operatori economici.
Va bene, un mucchio di buoni propositi. Vediamo 
adesso come si coniughino per chi queste misure le 
debba applicare, partendo dal basso della catena di 
fornitura. Anche perché le penali sono ingenti in caso 
di colpa grave: il CRA fissa multe fino a quindici mi-
lioni di Euro o fino al 2,5% del fatturato mondiale per 
l’anno fiscale precedente dell’operatore economico, 
secondo quale delle due cifre sia più elevata.

Sviluppatori

Il focus principale è su chi sviluppi commercialmente 
prodotti di consumo connessi. L’approccio è per una 
valutazione basata su rischi, utilizzando varie misure 
di sicurezza e le migliori pratiche di settore già dalla 
progettazione (secure by design).
Il prodotto complessivo deve possedere una confi-
gurazione iniziale sicura (secure by default), non ac-
cessibile da agenti non autorizzati, con la possibilità 
per i consumatori di ritornare alla configurazione di 
fabbrica.
In particolare, il prodotto dovrebbe elaborare solo i 
dati necessari in ossequio al GDPR. Le funzioni es-
senziali dovrebbero essere sempre disponibili: si pen-
si alla chiamata di emergenza di un telefono mobile 
anche in assenza di credito.
Durante tutto il ciclo di vita del prodotto dovrebbe-
ro essere forniti aggiornamenti di sicurezza e i propri 
utenti dovrebbero essere notificati di possibili falle. 
Ciò implica che il dispositivo su cui è eseguito il sof-
tware sia sempre aggiornabile, il che potrebbe au-
mentare i costi di produzione dell’hardware.
Diventa obbligatoria la lista dei componenti su cui si 
basa il software, in modo simile ai prodotti elettronici, 
fornendo il Software Bill of Materials in uno dei forma-
ti standard insieme alla documentazione di prodotto.
Gli sviluppatori dovrebbero redigere una dichiara-
zione di conformità. Questa dipende dalla classe del 
prodotto:
 – Prodotti non critici: ad esempio, linguaggi come 

Python e framework per lo sviluppo web. Si stima 
che questi siano circa il 90% dei casi.

 – Critici di classe 1: web browser, gestori di pas-
sword, antivirus, gestori di VPN, ...

 – Critici di classe 2: sistemi di virtualizzazione, fire-
wall, CPU tamper-resistant.

La normativa suppone che i prodotti critici siano sup-
portati da aziende dalle spalle larghe con valutazione 
effettuata da un ente di certificazione (ma non è sem-
pre così), per i prodotti non critici basterebbe un’au-

tovalutazione e l’apposizione sulla confezione (se c’è) e nella 
dichiarazione di conformità della marcatura CE anche per il sof-
tware. Se il software è scaricato da un sito web, la dichiarazione 
di conformità deve essere facilmente accessibile ai consumatori.
Qualora lo sviluppatore venga a conoscenza di vulnerabilità 
deve effettuare entro ventiquattro ore notifica iniziale a un ente 
nazionale responsabile, seguita dopo settantadue ore da un rap-
porto più dettagliato. Lo sviluppatore deve pienamente cooperare 
con le autorità di sorveglianza del mercato e fornire loro il nome 
e l’indirizzo di ogni operatore economico al quale abbia fornito 
un prodotto. Tali informazioni devono essere conservate per un 
periodo di dieci anni.

Produttori

Dopo la progettazione (sicura) i produttori integrano i componen-
ti di terze parti per realizzare un prodotto. Quindi da risorse inter-
ne ed esterne raccolgono e indirizzano le vulnerabilità riportate 
durante il suo ciclo di vita.
I produttori redigono la documentazione tecnica, la manualistica 
utente, appongono la marcatura CE, compilano la dichiarazione 
di conformità identificando chiaramente chi sia il produttore e 
come contattarlo. Nel caso si realizzino aggiornamenti di sicu-
rezza del software, questi devono rimanere disponibili in qualche 
sito web fino alla fine del ciclo di vita del prodotto o almeno dieci 
anni, secondo quale sia il periodo più grande.
Soprattutto informano i Computer Security and Incident Respon-
se Team (CSIRT, vedi dopo) entro ventiquattro ore per una vulne-
rabilità verificata in un prodotto, fornendo opportuni dettagli e 
azioni correttive.

Importatori e distributori

La documentazione che manca, in quanto non fornita dal pro-
duttore (che potrebbe essere cinese), deve essere fornita dall’im-
portatore, ivi compresa la dichiarazione di conformità. Devono 
essere fornite informazioni di contatto e istruzioni comprensibili 
per gli utenti. In assenza di questi requisiti il prodotto non può 
essere messo in vendita nel mercato europeo.
In caso di vulnerabilità sia il produttore sia la sorveglianza del 
mercato devono essere informati. Anche importatori e distributori 
devono conservare la documentazione per dieci anni.
In questa filiera l’importatore o il distributore che apporti mo-
difiche significative a un prodotto o lo piazzi nel mercato con 
il suo nome è considerato produttore ed è sottoposto ai vincoli 
di quest’ultimo. Le correzioni di sicurezza che non cambino la 
funzione intesa per un prodotto non sono considerate modifiche 
significative.

La cybersicurezza in Italia

Il mitico PNRR prevede 67,5 milioni di Euro per l’intervento “1.8 
Cybersecurity”, avente come soggetto attuatore l’Agenzia per la 
Cybersicurezza Nazionale (ACN), con specifica attenzione alla 
Pubblica Amministrazione. Dei fondi stanziati ventotto milioni 
sono dedicati alla creazione di CSIRT regionali, in modo che ci 
sia una risposta pronta ed efficace nel punto più vicino a un pro-
blema di cybersicurezza.
Altre entità da creare entro la fine del 2024 sono i Laboratori Ac-
creditati di Prova (LAP). Attualmente ne sono previsti ventinove, 
in collaborazione con il Centro di Valutazione e Certificazione 
Nazionale. La dotazione prevista per i LAP è di duecentomila 
Euro.

I LAP saranno ufficialmente deputati a verificare e certificare sof-
tware e prodotti connessi secondo i livelli minimi di sicurezza 
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previsti dal CRA. Si presume che i LAP certificheranno secondo 
lo schema EUCC (in fase di finalizzazione entro il 2024), ap-
proccio basato sui rischi per le certificazioni con verifiche pro-
porzionate alla classe del prodotto, possibilmente non facendo 
costare troppo la procedura alle piccole/medie imprese. EUCC 
è basato sui Common Criteria e soppianterà eventuali altri sche-
mi di certificazione nazionali; una certificazione è valida fino a 
cinque anni.
Le prospettive
L’Italia ha prevalenza sul territorio di piccole imprese e mi-
croimprese. Tradizionalmente la creazione di software prevede 
soluzioni che magari col tempo evolvono, ma inizialmente sono 
molto più un coacervo di scarsa progettazione e soluzioni con-
nesse a server non molto ben amministrati.
Rispettare il CRA quanto fa aumentare i costi? Un parallelo pos-
sibile può essere fatto con l’industria elettromedicale: ci sono 
stime che la differenza tra rispettare e non rispettare i criteri di 
progettazione sicura sia circa il 25%. Quindi è presumibile che 
i prodotti sviluppati secondo CRA per una parte delle aziende 
possano condurre a una maggiorazione di costo per i consuma-
tori di grosso modo un quarto in confronto ai prezzi attuali.
Rispetto alle soluzioni fai da te, per esempio utilizzando distri-
buzioni Linux confezionate in casa, il CRA potrebbe spingere 
verso distribuzioni certificate da fornitori come Microsoft, i qua-
li agevolano l’appoggio sui loro cloud della parte servizi. Ciò 
non esime dall’amministrazione dei sistemi, ma vedo sempre 
più possibile in futuro l’esternalizzazione dei rischi ad aziende 
specializzate ritornando a basarsi su soluzioni prettamente com-
merciali.
Non è difficile immaginare una certa quantità di tempo di una o 
più persone in azienda dedicate a seguire (e fare in modo che si-
ano risolti) i problemi. Il CRA prescrive che i problemi di cyber-
sicurezza siano segnalati presto, però ciò avrebbe senso solo per 
i problemi più seri e sfruttabili da agenti malevoli, non anche per 
quelli a basso impatto.
Non si prendano le osservazioni sopra come sterile critica. La 
cybersicurezza è cosa buona e giusta, ma gli approcci in stile big 
bang non scalano e tendono ad ammazzare gli operatori econo-
mici più deboli, che in Italia si basano ancora su una buona dose 
di artigianato e con piccoli sviluppatori che supportano imprese 
più o meno grandi. In questo paese ben difficilmente sarebbe 
potuto nascere e prosperare Google.•
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Mantenimento dei Requisiti 4.0:
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Antonio Tringali, V. Emanuele Canetti, 

Stefano Lissa 

Il Piano Nazionale “Transizione 4.0” offre una gran-
de opportunità alle imprese italiane offrendo gene-

rosi benefici fiscali a chi investe sulla modernizzazio-
ne e digitalizzazione con l’obiettivo di migliorare la 
propria competitività.
Le agevolazioni riguardano varie tipologie di inve-
stimenti e, per quanto riguarda i beni strumentali 
materiali e immateriali funzionali alla trasformazione 
tecnologica e digitale dei processi produttivi, devono 
essere soddisfatti determinati requisiti.
Le imprese che beneficiano di queste agevolazioni 
devono essere in grado di dimostrare come tali beni 
agevolati soddisfano i requisiti imposti ed hanno la 
responsabilità di documentare il mantenimento della 
loro conformità per tutto il periodo di fruizione dei 
suddetti benefici.

Transizione 4.0

Con il termine Transizione 4.0 (ex Industria/Im-
presa 4.0) si identifica una nuova visione d'impresa 
in grado di innovare i processi, gli asset produttivi, 
i prodotti e la stessa logica di business, con il fine 
di aumentare l’efficacia e l’efficienza dei proces-
si aziendali per una maggiore competitività. Il tutto 
evidenzia il progressivo spostamento dell'industria 
verso attività di produzione basate su sistemi con-
nessi, capaci di collegare mondo fisico e digitale. In 
breve: ottimizzazione e digitalizzazione nei processi. 
L'evoluzione a cui stiamo assistendo va ben oltre la 
semplice automazione dei processi aziendali, ma ne 
comporta l'ottimizzazione che si traduce in maggiore 
flessibilità e riduzione degli sprechi. Il tutto è reso 
possibile dalle cosiddette tecnologie abilitanti.
Quando parliamo di tecnologie abilitanti facciamo 
riferimento a innovazioni senza le quali non si po-
trebbe parlare di Fabbrica Intelligente (Smart Facto-
ry), nella quale i processi sono flessibili, automati-

ci, autonomi e connessi. Internet of Things, Cloud & Big Data, 
Cyber-Physical System (CPS) e smart machine sono solo alcu-
ne di queste tecnologie. Ad esempio, i CPS, sistemi cyber-fisici 
connessi a Internet, agevolano le interazioni uomo-macchina e 
macchina-macchina attraverso lo scambio, in tempo reale, di in-
formazioni e permettono di automatizzare e rendere autonoma 
la produzione industriale. Esse rappresentano l'integrazione e 
l'interconnessione di strumentazioni, apparecchiature elettroni-
che, protocolli di comunicazione, sensori, strumenti di analisi 
dei dati e interfacce facili da usare (Human Interface - HMI).
La Smart Factory rappresenta la svolta verso la quarta rivoluzione 
industriale. Si tratta di un'impresa ad elevato know-how, con-
traddistinta dalla crescente automazione, integrazione di sistemi 
cyber-fisici nei sistemi industriali, dalla comunicazione machi-
ne-to-machine (M2M), dalla digitalizzazione e informatizzazio-
ne dell'intero processo industriale, volta all'ottimizzazione dei 
processi. L'ottimizzazione dei processi industriali è mossa dalla 
necessità delle imprese di ridurre gli sprechi (energetici, di ma-
nutenzione, fermo macchina, ...) e la Smart Factory è in tal senso 
un'impresa efficiente e non solo. 
La Smart Factory ha la capacità di reagire in tempo reale alle 
mutevoli condizioni del mercato poiché adotta un approccio 
innovativo alla produzione che permette una forte personalizza-
zione dei prodotti sulla base delle esigenze dei clienti, la traccia-
bilità dei prodotti lungo tutta la filiera, una maggiore efficienza 
energetica ed economica, data dalla capacità delle macchine di 
auto-regolarsi, e un'accelerazione dei tempi decisionali grazie 
alla disponibilità di informazioni e alla capacità delle macchine 
di prendere decisioni autonome e predittive. Tutti i passaggi e 
i processi produttivi come la pianificazione della produzione, 
lo sviluppo della logistica e il controllo della produttività sono 
connessi e integrati.
Il Piano Nazionale Transizione 4.0 è nato proprio per agevola-
re l’avvio di processi di rinnovamento del comparto industriale 
italiano. Tuttavia, è errato credere che per essere “4.0” sia ne-
cessaria una rivoluzione dell’azienda. Al contrario è possibile 
procedere gradualmente al rinnovamento e all’adeguamento di 
parti dell’impianto con un approccio “4.0”. L’implementazione 
offre, quindi, nuove prospettive e possibilità sia in ottica di rin-
novamento totale sia di retrofitting e/o revamping dell’impianto.

La Legge ed i suoi requisiti

Con la Legge 11 dicembre 2016, n. 232 (Legge di Bilancio 
2017), il Governo Italiano ha introdotto per la prima volta il 
cosiddetto PIANO NAZIONALE INDUSTRIA 4.0 - successi-
vamente trasformato in IMPRESA 4.0 ed ora definito TRANSI-
ZIONE 4.0 – offrendo una serie di importanti agevolazioni fi-
scali dedicate alle imprese che investono nella trasformazione 
tecnologica e digitale secondo il modello “INDUSTRIA 4.0” per 
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l’innovazione dei propri processi produttivi, in ottica di Smart 
Factory, volti ad aumentare la competitività in ambito nazionale 
e, soprattutto, internazionale.
Per ottenere queste agevolazioni le imprese sono tenute ad ef-
fettuare investimenti in beni strumentali materiali e immateriali 
che soddisfano determinati requisiti tecnici esplicitati nei due 
allegati alla citata:

 – Allegato A - Beni strumentali materiali
 – Gruppo I: Macchine il cui funzionamento è controlla-

to da sistemi computerizzati o gestito tramite opportuni 
sensori e azionamenti;

 – Gruppo II: Sistemi per l'assicurazione della qualità e 
della sostenibilità;

 – Gruppo III: Dispositivi per l'interazione uomo macchi-
na e per il miglioramento dell'ergonomia e della sicu-
rezza del posto di lavoro in logica «4.0»);

 – Allegato B - Beni strumentali immateriali (software).

Questi due allegati, oltre ad elencare in modo abbastanza chiaro 
le tipologie di beni ammessi a beneficio, precisano quali sono i 
requisiti che questi beni devono possedere a seconda del gruppo 
di appartenenza. I beni appartenenti al Gruppo I devono neces-
sariamente soddisfare i cosiddetti “5 + 2 su 3” requisiti che in-
cludono i requisiti di INTERCONNESSIONE ai sistemi informa-
tici di fabbrica e INTEGRAZIONE automatizzata con il sistema 
logistico della fabbrica e/o con la rete di fornitura e/o con altre 
macchine del ciclo produttivo; per tutte le altre tipologie di beni 
è, invece, richiesta la sola INTERCONNESSIONE.
Successivamente, il Ministero dello Sviluppo Economico (MiSE 
– ora Ministero delle Imprese e del Made in Italy o MiMIT) con-
giuntamente con l’Agenzia delle Entrate (AdE), hanno pubblica-
to la Circolare N.4/E del 30/03/2017 (in seguito “Circolare 
4/E”) che fornisce ulteriori precisazioni ed esempi utili alla com-
prensione dei requisiti che devono essere soddisfatti per poter 
accedere ai benefici fiscali «4.0».
La fruizione dei suddetti benefici fiscali è automatica e non ri-
chiede alcun tipo di richiesta né l’avvio di pratiche burocratiche 
per l’ottenimento. È sufficiente che l’impresa produca una ade-
guata documentazione attestante la conformità dell’investimen-
to ai requisiti di legge ovvero attestante che il bene possiede 
caratteristiche tecniche tali da includerlo negli elenchi di cui 
all'allegato A o all'allegato B annessi alla legge di riferimento ed 
è interconnesso.
Tale documentazione può essere prodotta in forma autonoma 
qualora il valore dell’investimento sia inferiore ad una determi-
nata soglia discriminante (€500.000 fino al 2019, €300.000 suc-
cessivamente); per valori superiori la legge impone l’acquisizio-
ne di una Perizia Tecnica Asseverata rilasciata da un ingegnere 
o da un perito industriale iscritti nei rispettivi albi professionali o 
da un ente di certificazione accreditato.

Dall’entrata in vigore del Piano Nazionale Industria 
4.0, si sono susseguite numerose FAQ, circolari e ri-
soluzioni volte a fornire chiarimenti a supporto delle 
imprese, dei fiscalisti e dei tecnici incaricati ad effet-
tuare le perizie sui beni 4.0. In particolare, si citano 
di seguito due interventi relativi all’argomento in og-
getto:
 – Il MiSE, con la Circolare n. 177355 del 23 maggio 

2018, ha fornito alcune precisazioni in merito ai 
requisiti e, in particolare, sottolinea quanto segue: 
10) Ulteriori chiarimenti in materia di “intercon-
nessione” e “integrazione automatizzata”: … 
soddisfi anche il requisito della c.d. “interconnes-
sione”: requisito che, è appena il caso di osserva-
re, ai fini del mantenimento del diritto al benefi-
cio, dovrà essere presente, evidentemente, anche 
nei periodi d’imposta successivi a quello in cui il 
bene viene interconnesso. …

 – L’AdE, con la Circolare 9/E del 23 Luglio 2021 (in 
seguito “Circolare 9/E”), ha precisato quanto segue: 
Par. 5.4: … il rispetto delle 5+2/3 caratteristiche 
tecnologiche e del requisito dell’interconnessio-
ne, dovranno essere mantenute in essere per tutto 
il periodo di godimento dei benefici 4.0. Al riguar-
do, si precisa che, ai fini dei successivi controlli, 
dovrà essere cura dell'impresa beneficiaria do-
cumentare, attraverso un'adeguata e sistematica 
reportistica, il mantenimento, per tutto il periodo 
di fruizione dei benefici, delle caratteristiche e dei 
requisiti richiesti”. …

Il periodo di fruizione, a seconda del momento di ef-
fettuazione dell’investimento ovvero della disciplina 
agevolativa applicabile, può variare da 3 anni (credi-
to d’imposta) a 5 e più anni (iperammortamento).

La PeriziaLa Perizia

Tra le varie precisazioni, la Circolare 4/E e la Cir-
colare n. 547750 del 15 dicembre 2017, il MiSE 
fornisce chiare indicazioni e modelli di riferimento 
per l’adempimento documentale previsto dall’art. 1, 
comma 11, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 
(perizia per la fruizione del c.d. iperammortamento).
Tale documentazione deve descrivere e dimostrare 
come il bene, a seconda della tipologia di apparte-
nenza, soddisfa i requisiti tecnici espressi dalla legge 
di riferimento. In particolare, ove applicabile, la do-
cumentazione deve essere strutturata e deve svilup-
pare le seguenti tematiche:
 – descrizione tecnica del bene per il quale si in-
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tende beneficiare dell’agevolazione che ne di-
mostri, in particolare, l’inclusione in una delle 
categorie definite nell’allegato A o B, con indica-
zione del costo del bene e dei suoi componenti e 
accessori (così come risultante dalle fatture o dai 
documenti di leasing);

 – rappresentazione dei flussi di materiali e/o mate-
rie prime e semilavorati e flussi di informazioni 
che vanno a definire l’integrazione della macchi-
na/impianto nel sistema produttivo dell’utilizza-
tore (allo scopo, si potranno utilizzare opportune 
metodologie di rappresentazione quali, ad esem-
pio, schemi a blocchi, diagrammi di flusso, risul-
tati di simulazioni, ecc.);

 – descrizione delle caratteristiche di cui sono dota-
ti i beni strumentali per soddisfare i requisiti ob-
bligatori e quelli ulteriori applicati e menzionati 
al paragrafo 11.1 della Circolare 4/E;

 – verifica dei requisiti di interconnessione; affin-
ché un bene, coerentemente con quanto stabilito 
dall’articolo 1, comma 11, della legge di bilan-
cio 2017, possa essere definito “interconnesso” 
ai fini dell’ottenimento del beneficio, è necessa-
rio e sufficiente che:
1. scambi informazioni con sistemi interni (es.: 

sistema gestionale, sistemi di pianificazio-
ne, sistemi di progettazione e sviluppo del 
prodotto, monitoraggio, anche in remoto, e 
controllo, altre macchine dello stabilimento, 
ecc.) e/o esterni (es.: clienti, fornitori, part-
ner nella progettazione e sviluppo collabo-
rativo, altri siti di produzione, supply chain, 
ecc.) per mezzo di un collegamento basato 
su specifiche documentate, disponibili pub-
blicamente e internazionalmente ricono-
sciute (esempi: TCP/IP, HTTP, MQTT, ecc.);

2. sia identificato univocamente, al fine di 
riconoscere l’origine delle informazioni, 
mediante l’utilizzo di standard di indirizza-
mento internazionalmente riconosciuti (es.: 
indirizzo IP);

3. descrizione delle modalità in grado di di-
mostrare l’interconnessione della macchina/
impianto al sistema di gestione della produ-
zione e/o alla rete di fornitura.

In sostanza, la documentazione deve fornire una “fo-
tografia” completa e dettagliata delle caratteristiche 
del bene al momento della sua messa in funzione e 
di come esso risulta interconnesso e integrato con la 
“fabbrica” o con la rete di fornitura. Pertanto, la pe-
rizia “cristallizza” lo stato di fatto della conformità di 
un bene ai requisiti 4.0 al momento in cui la perizia 
stessa viene esperita.
Tale stato, quindi, deve essere mantenuto inalterato 
anche nei periodi d’imposta successivi a quello in cui 
il bene viene interconnesso. Qualora dovessero inter-
venire modifiche successive, eventualità non vietata, 
è indispensabile che queste non facciano venir meno 
il soddisfacimento di tutti i requisiti tecnici richiesti, 
inclusa l’interconnessione. Se dette modifiche doves-
sero essere sostanziali, è opportuno integrare la do-
cumentazione esistente riportando le variazioni ap-
portate e dimostrando il mantenimento dei requisiti.

Interconnessione e “DATI”

Innanzitutto, come visto sopra, bisogna evidenziare che il Pia-
no Nazionale Transizione 4.0 è nato per favorire, agevolare ed 
incentivare la trasformazione digitale del comparto industriale 
italiano.
Il MiSE ha definito i requisiti che devono avere i beni per con-
sentire all’impresa di beneficiare delle agevolazioni fiscali e l’in-
terconnessione è il requisito più importante ed è l’unico comune 
a tutte le tipologie di beni. L’interconnessione, in generale (salvo 
alcune eccezioni come precisato dalla Circolare 01 agosto 2018, 
n. 295485 del MiSE), prevede uno scambio bidirezionale di dati 
tra il bene e i sistemi interni e/o esterni e l’integrazione deve 
essere automatizzata, senza l’intervento di un operatore (ove ap-
plicabile).
Considerati gli obiettivi del Piano Nazionale, è ovvio che questi 
dati scambiati non possono essere fini a sé stessi ma devono co-
stituire un valore aggiunto per l’impresa. Qualsiasi impresa, per 
avere un effettivo ed efficace controllo sulla propria struttura, ha 
un estremo bisogno di dati e informazioni che provengono dai 
propri reparti produttivi/operativi. Questi dati vengono, quindi, 
analizzati, rielaborati e riclassificati, ne viene verificata la con-
gruità e vengono estrapolate le informazioni effettivamente utili 
ai processi decisionali che consentono di mantenere e, ove pos-
sibile, di intervenire per migliorare le performance che si tradu-
cono in una maggiore competitività sul mercato.
Pertanto, solo ed esclusivamente a queste condizioni l’impresa 
ha il diritto di accedere ai benefici fiscali messi a disposizione 
dal MiSE.
Ogni impresa costituisce un mondo a sé e le modalità di raccolta 
e di impiego dei dati di produzione possono variare in modo 
indefinibile. Nonostante il comune obiettivo di maggiore com-
petitività, ciascuna impresa utilizza i propri dati al meglio delle 
proprie possibilità, dei propri specifici obiettivi ed interessi e de-
gli strumenti di cui dispone.
I dati scambiati con il sistema informatico in virtù dell’intercon-
nessione possono essere di varia natura, relativi a vari ambiti e 
gestiti per diverse finalità. Di seguito si riporta qualche esempio 
tipico:
 – dati correlati all’ordine lavoro (ad esempio numero di pezzi 

da produrre, programma in esecuzione, pezzi prodotti, pez-
zi scarti, …), generalmente gestiti dal MES e conferiti al ERP 
per la gestione logistica;

 – dati relativi all’utilizzo delle risorse (tempi di attrezzaggio, di 
lavoro, di fermo, …), generalmente gestiti dal MES e confe-
riti al ERP per la pianificazione delle risorse e per la misura-
zione delle prestazioni;

 – informazioni connesse allo stato fisico della macchina o, in 
generale, parametri di lavoro (temperature, velocità, RPM, 
vibrazioni, …) che possono essere utili per valutare la quali-
tà del prodotto e/o per la manutenzione preventiva/preditti-
va della macchina;

 – dati relativi al prodotto (misurazioni, lotti, matricole, …) ge-
neralmente gestiti dal ERP per la tracciabilità e per la repor-
tistica destinata al cliente;

 – dati relativi ai materiali in ingresso, in lavorazione e in uscita 
(pesate, movimentazioni, localizzazione, …) generalmente 
gestiti dal ERP per la gestione della logistica;

 – …
In generale, se l’integrazione è stata fatta secondo prassi e tale 
da soddisfare i requisiti di interconnessione e integrazione au-
tomatizzata, questi dati “eterogenei” vengono sistematicamente 
registrati in uno o più databases (DB), generalmente abbinati ad 
una marca temporale, per l’elaborazione in tempo reale e/o per 
svariati tipi di analisi a posteriori, siano esse interne all’impresa o 
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esterne (fornitori, clienti, produttori delle macchine). 
Per soddisfare il requisito di interconnessione, i dati devono es-
sere riferibili al bene specifico, univocamente identificabile, che 
li ha generati. Pertanto, questi dati registrati a vario titolo nel DB, 
dovrebbero consentire la ricostruzione, diretta o indiretta, della 
storia dell’utilizzo del bene e quindi di dimostrare la sussistenza 
ed il mantenimento dell’interconnessione per tutto il periodo di 
utilizzo.
Per buona prassi l’allegato tecnico, sia esso associato ad una pe-
rizia o ad un’autodichiarazione, dovrebbe riportare chiaramen-
te, riferendosi al bene già in servizio, come siano state realizzate 
l’interconnessione e l’integrazione con i sistemi informativi (me-
glio includendo immagini, schemi e diagrammi a supporto delle 
argomentazioni); tale documento dovrebbe costituire di fatto la 
linea guida per il corretto tracciamento di come il bene sia stato 
utilizzato durante il periodo oggetto di agevolazione.

Adeguata e Sistematica Reportistica

Come visto, con la Circolare 9/E, l’AdE ha sottolineato la ne-
cessità di mantenere le caratteristiche ed i requisiti, verificati e 
documentati in fase peritale, anche nei periodi d’imposta suc-
cessivi a quello in cui il bene viene interconnesso, e l'impresa 
beneficiaria ha la responsabilità di documentare il tutto attra-
verso un'adeguata e sistematica reportistica che, ovviamente, è 
riferita ai dati scambiati tra il bene e i sistemi interni e/o esterni 
in virtù dell’interconnessione e dell’integrazione. 
È doveroso precisare che né la legge di riferimento 4.0 (Legge 
232/2016) né le successive integrazioni e modificazioni fanno alcun 
tipo di accenno a questo argomento e non prescrivono alcun tipo di 
requisito, incombenza o vincolo. Sembra proprio che, a distanza di 
cinque anni dall’entrata in vigore del Piano Nazionale 4.0, il MiSE 
abbia aggiunto un ulteriore requisito agli iniziali 5 + 2/3 (nella 
Circolare 9/E l’AdE riporta integralmente il parere del MiSE).
Quindi, bisogna capire come l’impresa deve documentare e di-
mostrare il mantenimento dei requisiti nel lasso di tempo che 
intercorre tra l’attestazione iniziale (autocertificazione, perizia o 
certificazione) e l’eventuale successivo controllo effettuato dagli 
organi competenti.
Purtroppo, ad oggi, il MiSE non ha chiarito gli aspetti tecnici le-
gati alle caratteristiche della documentazione che ha il compito 
di fornire una adeguata e sistematica reportistica che attesti il 
mantenimento dei requisiti 4.0, lasciando così aperta la porta 
alla libera interpretazione e, considerato il rischio di revoca dei 
benefici e le conseguenti sanzioni, creando un elevato livello di 
preoccupazione.
Pertanto, non resta che affrontare l’argomento con un approc-
cio di tipo giurisprudenziale, ovvero possiamo fare un’analisi 
semantica per cercare di capire l’intento di chi ha emesso la 
circolare e, soprattutto, ponendoci dal suo stesso punto di vista, 
e per fare ciò possiamo avvalerci dell’indubbia autorevolezza 
dell’Istituto Treccani:

 – «adeguata»: aggettivo con significato di «proporzionato, con-
veniente, giusto»;

 – «sistematica»: aggettivo con significato di «che avviene o ri-
corre per sistema, cioè regolarmente, secondo determinate 
leggi», «che accade o si manifesta ogni volta che si verifica-
no certe condizioni o situazioni», «che si fa, o si dimostra, 
per norma, per principio, per abitudine, ripetutamente o con 
continuità»;

 – «reportistica»: deriva dal verbo inglese «to report», che 
significa «riportare, riferire», pertanto un «report» in 
informatica assume il significato di «prospetto riepilogativo di 
una raccolta di dati».

Quindi, sembra proprio che l’impresa debba essere in grado 

di fornire un prospetto riepilogativo dei dati storici 
scambiati, in modo automatico, tra il bene e i sistemi 
interni e/o esterni nel corso di utilizzo del bene, a 
partire dalla sua interconnessione.
Ma ciò è estremamente difficile da farsi, se non im-
possibile se il sistema non è stato concepito “by de-
sign” fin dalla sua origine. Non è pensabile che l’AdE 
possa pretendere che l’impresa possa ricostruire, ma-
gari 5 anni dopo che il bene agevolato è stato inter-
connesso, lo storico dei dati scambiati dal bene stes-
so. Quindi, non può essere questo ciò che l’impresa 
è tenuta a fare.
Ma allora, cosa e come l’impresa deve documentare 
per dimostrare il mantenimento dei requisiti?
Come visto, se il bene è effettivamente e correttamen-
te interconnesso secondo le prescrizioni di legge, i 
dati scambiati dovrebbero essere stati registrati in 
qualche DB, datati e correlati al bene che li ha gene-
rati. Quindi, in qualsiasi momento, dovrebbe essere 
possibile recuperarli per ottenere tutte le informazio-
ni utili a dimostrare il corretto utilizzo del bene fin 
dalla sua interconnessione.
A questo punto, visto che i dati utili ci sono, resta 
da capire con che modalità bisogna presentarli in 
un prospetto riepilogativo. Le domande che sorgono 
spontanee sono quindi:
 – Quali dati devono essere presentati nel report per 

poterlo considerare “adeguato”?
 – Con che frequenza deve essere generato il report 

per poterlo considerare “sistematico”?
 – È necessario che questi report vengano archiviati 

con data certa (firmati digitalmente con marca 
temporale, oppure inviati a sé stessi via PEC)?

C’è chi sostiene che l’AdE, considerato che i dati 
sono nella disponibilità dell’impresa e, quindi, po-
trebbero essere stati alterati/manomessi a posteriori, 
potrebbe contestarne l’autenticità. Pertanto, qualcu-
no suggerisce di creare periodicamente un report (es. 
semestrale) in modo che possa essere salvato, firmato 
digitalmente e marcato temporalmente o, in alterna-
tiva, inviato a sé stessi a mezzo PEC. Ma l’AdE che 
intervallo di tempo potrebbe considerare accettabile 
per la generazione di questo report?
Alcuni, in modo palesemente tendenzioso, propon-
gono di effettuare periodicamente, a cadenza almeno 
annuale, una perizia integrativa di verifica del man-
tenimento dei requisiti e, in particolare, dell’inter-
connessione. Tuttavia, anche in questo caso, resta il 
dubbio che l’AdE possa sollevare obiezioni sul lasso 
di tempo intercorso tra due perizie.
In mancanza di indicazioni precise, non resta che 
affidarsi al buon senso. In fin dei conti l’AdE, giusta-
mente, pretende di avere prove oggettive che tutti i 
requisiti 4.0, e quindi anche l’interconnessione, era-
no soddisfatti al momento in cui l’impresa ha iniziato 
a godere dei benefici fiscali e che questi requisiti si 
sono mantenuti fino al momento in cui effettua l’e-
ventuale controllo.
Quindi, è ragionevolmente lecito presupporre che, ai 
soli fini di dimostrare all’ispettore designato dell’AdE 
ad effettuare i controlli la sussistenza e la permanen-
za nel tempo dell’interconnessione, sia sufficiente es-
sere in grado di mostrare lo storico dei dati scambiati 
dal bene in qualsiasi momento della sua operatività 



22 • Galileo 275 • Luglio-Agosto 2024

e, possibilmente, come questi dati sono stati utilizzati 
dai vari processi aziendali e come hanno contribuito 
a creare valore aggiunto.
Ne deriva, pertanto, che l’impresa deve effettuare 
una approfondita analisi per poter implementare pro-
cedure o deve dotarsi di strumenti in grado di recu-
perare, in qualsiasi momento, i dati e le informazio-
ni che consentono, mediante una adeguata e chiara 
presentazione, di dimostrare la storia dell’operatività 
del bene agevolato. Ovviamente, sarebbe opportuno 
e conveniente che questa attività venisse fatta con il 
supporto di chi ha effettuato la Perizia 4.0 o l’Anali-
si Tecnica iniziale, eventualmente adottando un ap-
proccio di audit 4.0 interno periodico (es. annuale).

Conclusioni

L’Iperammortamento prima e il Credito d’imposta 4.0 
ora, sono benefici che sono risultati oltremodo gene-
rosi per le imprese italiane. Questi benefici gravano 
pesantemente sulla finanza pubblica pertanto non 
potevano e non possono essere elargiti con legge-
rezza. Inoltre, la Corte dei Conti e l’Unione Europea, 
già da diversi anni e a più riprese, ha fatto pressioni 
rispettivamente sui Ministeri competenti e sullo Stato 
Italiano affinché il monitoraggio ed i controlli sui fru-
itori di soldi pubblici divenissero capillari e costanti 
(prova ne sono il Superbonus 110 nonché il bonus 
Ricerca & Sviluppo).
Come abbiamo visto, è estremamente importante se 
non fondamentale che, prima di accedere ai benefici 
fiscali 4.0, l’impresa disponga di una accurata e ap-
profondita analisi tecnica in grado di dimostrare la 
conformità del bene ai requisiti imposti dalla legge 
di riferimento, in particolare l’interconnessione e, se 
applicabile, anche l’integrazione automatizzata con i 
sistemi informativi interni e/o esterni.
Se l’interconnessione è stata effettivamente e corretta-
mente implementata, i dati scambiati da e con il bene 
dovrebbero essere stati archiviati da qualche parte in 
qualche database del sistema informativo aziendale.
Se le suddette condizioni sono soddisfatte, l’impresa 
può dotarsi di procedure e/o strumenti in grado di 
recuperare i dati e le informazioni che consentono 
di dimostrare la storia dell’operatività del bene age-
volato.
Non esiste uno strumento universale in grado di sod-
disfare le esigenze di qualsiasi impresa perché ogni 
impresa è diversa dalle altre. Anche nell’ambito della 
stessa impresa, ciascun bene potrebbe risultare inter-
connesso in modo diverso e con finalità differenti. 
Quindi è necessario analizzare il caso specifico e, 
conseguentemente, mettere in atto il metodo più ido-
neo e conveniente.
Non va dimenticato, infine, che tutte le caratteristi-
che del bene devono essere mantenute conformi ai 
requisiti 4.0, in particolare ciò che riguarda i più re-
centi parametri di sicurezza, salute e igiene del lavo-
ro (ove applicabile). •

Massimo Battiston, laureato in ingegneria elettronica a Padova nel 
1990; “master” europeo in Biomedical Engineering nel 1991; EOQ 
Quality System Manager nel 2003. Appassionato di elettronica, infor-
matica e sistemi di controllo digitale, fin dalla laurea ha sempre svol-
to attività di consulente tecnico di direzione, a lungo e breve termine, 
presso aziende di varie dimensioni, dalle multinazionali alle piccole/
medie imprese. I primi 20 anni li ha dedicati a gestire progetti di ricerca 
e sviluppo nel settore biomedicale. Per un periodo si è occupato di cer-
tificazioni aziendali (ISO 9001), certificazione di prodotto e di privacy. 
Per circa 10 anni ha gestito progetti di ricerca e sviluppo nel settore 
del riscaldamento elettrico, in particolare mediante l’impiego della fi-
bra di carbonio, nei settori più disparati (edilizio, domestico, medicale, 
industriale, automotive, motor-sport, florovivaistico, zootecnico, …), 
ottenendo anche alcuni brevetti. Esperienza triennale in qualità di am-
ministratore unico di una piccola impresa appartenente ad un gruppo 
industriale multinazionale. Dal 2017 ad oggi ha supportato varie impre-
se con l’intento di accompagnarle lungo il percorso della transizione 
digitale; ha un attivo di circa 60 perizie “4.0” e alcune perizie tecniche 
estimative.

Lucilla Lanciotti Ingegnere elettronico inscritto all’Ordine degli Inge-
gneri di Padova.Laureata ed iscritta all’albo dal 1993, ho svolto attività 
di ricerca e sviluppo soluzioni e applicazioni ICT, attività professionali 
ed imprenditoriali nel settore della consulenza ed auditing tecnologico, 
organizzativo e finanziario per la realizzazione di programmi d’inno-
vazione e ricerca. Attualmente direttore tecnico Novafund SpA.Esperto 
UNINFO - comitati tecnici UNI/CT 519 Tecnologie abilitanti per Indu-
stry 4.0; UNI/ CT 519 /05 Transizione digitale e sostenibile dell’impre-
sa; UNI/CT 500/01 Coordinamento aspetti ICT ed Economia Circolare; 
UNI/ CT 526/07 Profili di ruolo professionali trasversali operanti nel 
settore ICT. Esperto per la valutazione tecnica di programmi di ricerca 
innovazione e investimento per conto di UE, MUR, Mimit, altri Enti re-
gionali. Iscritto all’Albo dei certificatori per attività di ricerca e sviluppo, 
innovazione tecnologica, design e ideazione estetica del MIMIT Coor-
dinatore Gruppo Industria FOIV (Federazione Ordini degli Ingegneri del 
Veneto) 

Antonio Tringali. Libero professionista specializzato nello sviluppo di 
software embedded e non: dalla progettazione all'implementazione di 
sistemi complessi. Esperto nella risoluzione di problemi tecnici e nella 
creazione di soluzioni personalizzate per le esigenze dei clienti. Appas-
sionato di tecnologia, costantemente aggiornato sulle ultime novità del 
settore. Specializzazioni: System architect, progettazione e sviluppo di 
applicazioni; debug, configurazione e deployment di sistemi; sicurezza.

Emanuele Canetti, ingegnere informatico e imprenditore, si dedica 
a tempo pieno alla finanza agevolata dal suo primo impiego post-
universitario nel marzo 2003. Il suo lavoro consiste principalmente 
nell’applicare le normative in contesti scientifico-tecnologici relativi 
a investimenti, ricerca e sviluppo. Con un gruppo multidisciplinare di 
collaboratori lavora per aziende private e studi professionali occupan-
dosi anche di automazione nella gestione delle pratiche di ufficio e 
fornendo assistenza su progetti di digitalizzazione.

Stefano Lissa. Ing. in telecomunicazioni si occupa da sempre di infor-
mation technology su progetti che spaziano dal system integration ai siti 
editoriali ed enterprise. Dal 2017 è consulente per gli incentivi 4.0 e ne 
cura gli aspetti operativi ed interpretativi sul sito itere.it. Attualmente im-
pegnato nel business developement di una soluzione di email marketing 
di cui è co-fondatore, si sta focalizzando nello sviluppo del pre-vendita 
e del post-vendita con l'uso dell'intelligenza artificiale.

http://itere.it/
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La Provincia di Belluno può vantare di aver annoverato, tra i 
suoi cittadini più illustri, una personalità fuori dal comune. 

Un professionista di rara sensibilità e cultura che, a cavallo 
tra gli anni ‘30 e ‘70 del secolo scorso, ha vissuto ed operato 
prevalentemente nell’area agordina, lasciando profonde tracce 
tanto nel paesaggio dolomitico quanto nel suo tessuto sociale. 
Dato il suo carattere, carismatico ed influente, e l’incredibile 
mole di lavori pubblici e privati che ha lasciato, ci si aspetterebbe 
di vederlo riconosciuto in ogni angolo del bellunese. Tuttavia 
per molto tempo il suo nome è stato dimenticato ed a sua 
memoria rimane oggi solo un rifugio alpino, situato ai piedi del 
versante meridionale del Monte Agner, e condiviso con il pittore 
veneziano Enrico Scarpa. Il suo nome era Ohannés Gurekian.
Discendente di due importanti famiglie armene e figlio unico 
di Léon e di Mariamik Azarian, Ohannés Gurekian nacque a 
Costantinopoli il 24 agosto 1902. Anticipando il genocidio degli 
armeni perpetrato dall'Impero Ottomano, nel 1907 la famiglia si 
trasferì a Roma dove Gurekian frequentò i primi anni delle scuole 
elementari prima di raggiungere Asolo, nella Marca Trevigiana, 
dove il padre Léon, famoso architetto e con un’importante attività 
progettuale alle spalle, aveva costruito una casa battezzandola 
Villa Ararat, dal nome dell’iconica montagna simbolo della terra 
d’origine. Ad Asolo Gurekian terminò gli studi elementari prima 
di frequentare le scuole medie e superiori nel famoso Collegio 
Armeno Moorat Raphaël di Venezia.
Sembra che il padre Léon avesse sconsigliato al figlio di scegliere 
l'indirizzo in architettura per proseguire gli studi, favorendo 
quindi l’iscrizione all’Università di Padova dove Gurekian 
conseguì prima la laurea in ingegneria civile (22 dicembre 1924) 
e successivamente anche la specializzazione in ingegneria 
idraulica (15 giugno 1926).
Tuttavia, secondo me, appare evidente che Gurekian avesse una 
predisposizione per il mondo dell’architettura e ciò è suggerito 
dal fatto che in tutta la sua successiva attività professionale 
non si occupò mai di ingegneria idraulica in senso stretto, 
dedicandosi piuttosto alla progettazione architettonica ed alla 
pianificazione urbanistica. Tale preferenza è suggerita anche dal 
suo trasferimento a Torino dove, dal 1927 al 1929, lavorò presso 
il noto studio di Vittorio Eugenio Ballatore di Rosana svolgendo, 
per l’appunto, il tirocinio da architetto.
Tornato ad Asolo collaborò inizialmente con l’ingegnere 
Giuseppe Bolzon, trasferendosi presto a Frassené, nel comune di 
Voltago Agordino, per avviare una propria attività professionale. 
La scelta della località agordina non deve sorprendere poiché la 
sua famiglia, fin dal 1921, era solita trascorrervi le ferie estive 
riscontrando in Frassené una somiglianza con il paese di Toz, sui 
monti sopra Trebisonda, dove i Gurekian avevano la residenza 
estiva prima dell’arrivo in Italia.
A Frassené trovò una terra adottiva dove mettere radici e che gli 
permise di esprimere al meglio la propria personalità. Amante 
della montagna e buon alpinista, dal 1933 al 1946 assunse anche 
la presidenza del C.A.I. di Agordo permettendo al sodalizio di 

Da poco riscoperto, Ohannés 
Gurekian fu un ingegnere e ar-
chitetto che nel corso del XX 
secolo si rese protagonista di 
un profondo cambiamento so-
ciale nell’area agordina dove, 
grazie alla sua professionalità 
ed alla carismatica personali-
tà, contribuì alla nascita di una 
irripetibile stagione di succes-
si.

Ohannés Gurekian, 

un vero architetto

La riscoperta di un importante 

rappresentante dell’architettura 

bellunese del XX secolo

Fulvio Bona

Ohannés Gurekian ritratto di fronte alla 
Pensione Dolomiti di Frassené (Archivio 
Gurekian)
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recuperare la vitalità perduta. Convinto sostenitore del turismo 
come mezzo per uscire dalla miseria della vita in alta quota, 
Gurekian da subito si fece promotore di iniziative sociali e 
culturali che in breve lo elevarono a vera e propria figura di 
riferimento in tutta l’area agordina.  Propose di valorizzare 
l’offerta turistica fondando, a Frassené, la prima Pro Loco d’Italia 
sulla base di uno statuto che rappresentò per lungo tempo il 
riferimento giuridico di tutte quelle a venire. Grazie a Gurekian 
infatti, Frassené visse anni di gloria diventando una meta turistica 
riconosciuta ed ambita, al punto da essere conosciuta con il 
nome di “piccola Cortina”. 
Parallelamente svolse la sua attività professionale, divisa tra la 
docenza presso il prestigioso Istituto Minerario Umberto Follador 
di Agordo e la conduzione dello studio di progettazione che 
lo portò, in quasi cinquanta anni di attività, ad essere uno dei 
professionisti più prolifici del territorio bellunese, guadagnando 
presto l’apprezzamento sia della committenza privata sia di 
quella pubblica, e distinguendosi in un panorama che presentava 
già nomi di indiscutibile fama quali Adriano Barcelloni Corte, 
Alberto Alpago-Novello e Edoardo Gellner.
Sono convinto che Gurekian si sentisse un architetto, anche se 
il suo titolo di studio diceva diversamente. Era un architetto per 
il suo approccio multidisciplinare alla progettazione. Lo era per 
la costante ricerca di un linguaggio contemporaneo ma adattato 
tanto al contesto quanto alla tipologia dell’incarico. Lo era 
soprattutto per la capacità di progettare dalla grande scala di un 
piano urbanistico alla piccola scala del particolare costruttivo. 
Lo si può considerare un architetto poiché frequentò, dal 1948 
al 1950, la Scuola di Architettura e di Urbanistica dell'Institut 
Polytechnique dell’Università di Losanna dove, sotto la Reggenza 
di Jean André Tschumi, ultimò gli studi pur senza conseguire la 
laurea a causa dei numerosi impegni professionali. 
I lavori di Gurekian che oggi si possono apprezzare con più 
facilità sono quelli che meglio rappresentano il felice connubio 
della sua doppia natura di ingegnere e architetto. Mi riferisco 
agli impianti di produzione di energia idroelettrica per la cui 
progettazione poté attingere dalla sua formazione ingegneristica 
che gli fornì gli strumenti necessari ad affrontare con disinvoltura 
i numerosi temi tecnici connessi. Parallelamente però la sua 
spiccata natura da architetto gli consentì di progettare spazi e 
volumi nei quali gli aspetti tecnici imposti non impedissero la 
ricerca ed il raggiungimento di soluzioni esteticamente rilevanti.
Dopo una decina di anni di progettazione in ambito pubblico 
e privato Gurekian era diventato un professionista noto ed 
apprezzato al punto da iniziare diverse collaborazioni con 
altrettante società del settore idroelettrico. Già nel 1941, su 
incarico della “Serbatoi Montani per Irrigazione ed Elettricità” 
(S.M.I.R.R.E.L.), eseguì il suo primo progetto per una centrale 
idroelettrica nel Comune di Canal San Bovo (fig. 1). 
L’impianto, situato presso la frazione di Caoria lungo il Torrente 
Vanoi, è tuttora alimentato dalle acque provenienti dal Lago di 
Paneveggio e fu uno dei primi ad entrare in funzione nel Nord 
Italia dopo la fine della Seconda guerra mondiale. Il progetto 
prevedeva una sala turbine contenuta da un volume regolare 
di grandi dimensioni lungo quasi 60 metri, caratterizzato da 
una copertura piana e da un’ampia sala completamente vuota, 
dove ospitare le turbine ed il carro ponte. La sala di controllo, 
gli uffici e il corpo scala vennero invece collocati all’interno di 
un’ala laterale che, posta perpendicolarmente alla sala turbine, 
scardinava la rigidità dell’imponente volume principale. Per 
evitare che la posizione della sala comandi, defilata rispetto 
alla sala turbine, ne pregiudicasse la visibilità, Gurekian ideò un 
corpo aggettante che sporgeva oltre la parete perimetrale con un 
elegante volume vetrato dagli angoli arrotondati (fig. 2). 

Fig. 1 - La centrale idroelettrica di Caoria, con il volu-
me principale ed il corpo scale ed uffici laterale

Fig. 2 - Centrale idroelettrica di Caoria, vista interna 
con il corpo aggettante della sala comandi
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Nell’occasione Gurekian sfruttò abilmente la natura del luogo 
realizzando un edificio di notevole impatto scenico che traeva 
origine dal contrasto tra la naturalità del contesto e l’aspetto 
industriale del complesso.
Ma Gurekian dimostrò sempre la sua capacità di affrontare ogni 
progetto da nuovi punti di vista, senza cadere in ripetizioni 
stilistiche. Ne è prova il successivo progetto per la centrale 
idroelettrica di Savinèr di Laste (fig. 3), nel Comune di Rocca 
Pietore, realizzato per conto della “Società Adriatica Di 
Elettricità” (S.A.D.E.). 
Un impianto da realizzare in un contesto completamente 
differente dal precedente, alla confluenza tra i torrenti Pettorina 
e Cordevole. Il progetto fu caratterizzato da un lungo processo 
ideativo che iniziò nel 1943 e terminò solo nel 1950 con la 
produzione di almeno due progetti tra loro assai simili. L’impronta 
iniziale prevedeva un edificio regolare con una copertura a falda 
unica interrotta da un volume sul fronte principale che conferiva 
al prospetto una minore severità. L’edificio realizzato presentò 
un aspetto decisamente più industriale, ma rimane significativa 
la proposta iniziale che sembrava dialogare maggiormente con il 
contesto alpino circostante, proponendo un rivestimento ligneo 
dell’ultimo ordine di finestre al sottotetto. Una soluzione che 
richiamava alcuni esperimenti compositivi eseguiti in quegli 
anni dallo stesso Gurekian e che vedremo in seguito.
Nel 1953 la S.M.I.R.R.E.L., incaricò quindi Gurekian di 
progettare il portale di ingresso alla sala turbine della centrale 
sul Lago del Corlo ad Arsié (fig. 4). Anche in questo caso il 
progetto non rinunciò alla ricerca compositiva prevedendo un 
muro imponente appoggiato discretamente al pendio sovrastante 
ed interrotto da un’ampia apertura vetrata incorniciata da 
una serie di eleganti paraste. Pur di fronte ad una struttura 
apparentemente priva di pretese architettoniche, Gurekian 
riuscì ad ingentilirla arrotondando una delle estremità del muro, 
proiettandolo all’esterno fino a creare un abbraccio verso l’ampio 
piazzale antistante. L’eleganza del disegno proseguiva poi nel 
collegamento ininterrotto con il volume di grandi dimensioni 
che ospitava gli uffici ed il magazzino.
È invece del 1957 il progetto, per conto della S.A.D.E., per 
la realizzazione della centrale idroelettrica di Quero (fig. 
5). La vicinanza del sito alla pianura e di conseguenza la sua 
lontananza da un contesto prettamente alpino, probabilmente 
suggerirono a Gurekian una soluzione completamente diversa, 
con la sala turbine contenuta entro un volume semplice, di chiara  
impronta razionalista, ripresa anche per gli altri edifici realizzati 
per l’impianto: un’officina, un magazzino, un’autorimessa, 
un’abitazione per il capo centrale (fig. 6) e gli appartamenti 
dei dipendenti. Il peso rivestito da questo luogo è sottolineato 
dalla spiccata somiglianza di alcuni edifici con altri realizzati 
da Gurekian a Marghera nel Comune di Venezia, a Fogliano 
Redipuglia in Provincia di Gorizia e a Zevio in Provincia di 
Verona. Tuttavia per apprezzare la vera qualità del progetto di 
Quero è necessario immaginarlo nel suo stato precedente alla 
costruzione della Strada Regionale 348. Intervento questo che 
ha di fatto interrotto il prezioso rapporto del sito con il centro del 
vicino paese di Fener, del quale a suo tempo era un’estensione 
grazie ad una passerella pedonale messa al servizio dei 
dipendenti dell’impianto.
Tra il 1961 ed il 1962 Gurekian fu quindi protagonista al 
confine tra le provincie di Belluno e Trento per alcuni progetti 
di infrastrutture a servizio della Diga del Lago dello Schener, 
invaso alimentato dalle acque del Torrente Cismon e da quelle 
derivate del Torrente Vanoi. Su incarico della S.A.V.A. (società 
nata dalla fusione della precedente S.M.I.R.R.E.L. con la società 
S.I.C.), progettò il coronamento della diga, l’opera di presa 

Fig. 4 - Il portale della centrale idroelettrica di Arsié, 
collegato al volume contenente gli uffici ed il magaz-
zino

Fig. 5 - La centrale idroelettrica di Quero realizzato in 
stile razionalista

Fig. 6 - La casa del capo centrale a Quero

Fig. 3 - La centrale idroelettrica di Savinèr
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Il calcestruzzo proiettato
Storia ed evoluzione del calcestruzzo 

proiettato - 1° parte

Giorgio Estrafallaces

Carlo Comin

Premessa

Il calcestruzzo proiettato, largamente impiegato nella 
realizzazione di grandi opere in sotterraneo per la 

stabilizzazione dello scavo in fase di esecuzione e di 
esercizio, è oggi anche correntemente utilizzato per 
molteplici applicazioni (stabilizzazione di scarpate, 
pareti con tiranti, ripristino di opere in calcestruzzo 
o in muratura ammalorate, strati protettivi di opere 
idrauliche, rocce artificiali, …).
Il presente articolo ripercorre brevemente le origini e 
lo sviluppo della tecnologia e traccia un breve profilo 
del suo inventore i seguenti articoli descriveranno la 
tecnologia, le modalità di confezionamento e posa 
in opera e le prove di controllo del Calcestruzzo 
proiettato.

Evoluzione delle tecniche di scavo

Le tecniche minerarie hanno costituito un buon campo 
di prova per lo sviluppo delle tecnologie di sostegno 
dell’ammasso roccioso. Agli inizi del 1800 lo scavo 
in sotterraneo avveniva per lo più per avanzamenti 
a sezione parzializzata. Le tecniche conosciute non 
consentivano l’adozione di profili di scavo molto 
ampi. Il controllo del comportamento dell’ammasso, 
connesso con la natura del terreno scavato, avveniva 
mediante l’impiego di sostegni provvisori di legno, 
largamente disponibili, facilmente modellabili, 
molto economici.Per contro, i sostegni in legno 
presentavano numerosi svantaggi in quanto le strutture 
dovendo avere sezioni di notevole spessore per 
evitare collassi del terreno che avrebbero ostacolato 
la rimozione del materiale di scavo, riducevano lo 
spazio per le lavorazioni, richiedevano continue 
sostituzioni e frequenti manutenzioni. Il pericolo di 
incendi inoltre, sempre incombente, rendeva ancora 
più precaria la sicurezza degli operatori. Verso la fine 
del 1800 il sostegno degli scavi con strutture in legno 
fu gradualmente sostituito dall’impiego dell’acciaio. 
Rotaie ricurve furono utilizzate per la centinatura 
delle sezioni di scavo in presenza di ammassi rocciosi 
spingenti o rigonfianti. Le centine erano collegate tra 
loro con puntelli di legno per evitare svergolamenti e 
spostamenti laterali. 
Le evidenti economie di gestione, la maggiore 
sicurezza strutturale e le migliori condizioni di 
sicurezza per le maestranze portarono ben presto 
l’acciaio a soppiantare definitivamente i sostegni 
in legno. Con l’avvento del calcestruzzo proiettato 
nei primi anni del 1900, la metodologia di sostegno 
dell’ammasso roccioso cambiò radicalmente con 
un decisivo miglioramento sia per la sicurezza 
delle maestranze sia per la stabilità dello scavo. 
Il calcestruzzo proiettato riempiva gli anfratti 
modellandosi con grande facilità alle irregolarità dello 
scavo, assicurava grande resistenza e, soprattutto 
evitava le ingenti spese per la carpenteria in legno. 

Un innovativo sistema di sostegno della roccia mediante bulloni 
di acciaio ancorati su calotta e piedritti della galleria, introdotto 
nel 1913 (1), trovò un più diffuso impiego solo molti anni dopo.
Le possibilità di intervento offerte dalle nuove tecnologie 
portarono ben presto all’adozione di metodologie più efficaci 
nel controllare il comportamento dell’ammasso combinando 
(accoppiando) il calcestruzzo proiettato ai bulloni di ancoraggio 
in roccia.

Il calcestruzzo proiettato: origini e storia

Il calcestruzzo proiettato fece la sua prima significativa 
apparizione in sotterraneo nel 1914, nel corso dello scavo della 
miniera di Brucetown in Pennsylvania, negli USA. L’applicazione 
lasciò entusiasti i tecnici del Dipartimento minerario degli 
Stati Uniti: la miscela spruzzata si adattava alla superficie di 
applicazione, penetrava ogni fessura della roccia saldando le 
superfici e assicurava un sostegno molto più sicuro di quello di 
una carpenteria in legno, il tutto a costi e tempi notevolmente 
ridotti. 
Le applicazioni si moltiplicarono rapidamente. In Europa, il 
metodo di sostegno con calcestruzzo proiettato cominciò a 
prendere piede intorno al 1920, soprattutto nel campo delle 
gallerie ferroviarie e degli impianti idroelettrici. In Italia, con la 
refrattarietà alle innovazioni altrui che spesso ci contraddistingue, 
il primo significativo esempio di rivestimento con calcestruzzo 
proiettato fu realizzato solamente nel 1958.(2) 
È a Carl Ethan Akeley, uomo versatile dai tanti interessi (fu 
ornitologo, esploratore, scultore, cacciatore) che si deve 
l’invenzione del calcestruzzo proiettato.
Akeley nacque a Clarendon, un paesino della contea di Orlando 
negli Stati Uniti, il 19 maggio 1864, secondo di tre fratelli. 
Nel giugno 1907, mise a punto una macchina da intonaco 
artigianale chiamata “plastergum” che mescolava a secco 
cemento e sabbia in rapporto 1:4 utilizzando aria compressa in 
ragione di circa 7÷8 mc/min. La proiezione avveniva attraverso 
un apposito ugello posto in cima ad un collettore tubiforme 
denominato “lancia”. L’aggiunta di acqua alla lancia, attraverso 
un altro tubo, permetteva di mettere in opera strati di malta in 
spessori di circa 1 cm costituiti dalla miscela cementizia secca 
additivata con acqua e aria compressa. La macchina utilizzava 
unicamente aggregati asciutti del diametro massimo di 8÷10 
mm e funzionava a doppia camera. Ogni camera, veniva 
alternativamente pressurizzata per il trasporto della miscela 
nella tubazione di adduzione per la successiva proiezione. La 
produzione di miscela secca era di circa 2 m3/h. La macchina 
non permetteva proiezione continua. L’invenzione di Akeley 
fu casuale. Nella primavera del 1907 con Clarence L. Dewey 
-suo collega ed amico- era intento alla colorazione di una parete 
e di due modelli di elefante, mediante una pistola a spruzzo 
di sua stessa invenzione. Il direttore del Field Columbian 
Museum di Chicago presso cui Akeley lavorava, gli chiese se 
fosse stato in grado di ripristinare con uno strato intonacato la 
facciata principale del museo, ampiamente degradata. Akeley, 
stimolato dalla sfida tecnologica che gli si prospettava, si mise 
prontamente al lavoro, modificò la pistola a spruzzo creando 
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Il recupero di infrastrutture esistenti come ponti, viadotti, ca-
valcavia e gallerie rappresenta oggi una delle problematiche 

più rilevanti nell’ambito delle infrastrutture pubbliche. Al fine 
di estendere la vita utile dell’opera, ripristinando al tempo stes-
so livelli di funzionalità e sicurezza adeguati, negli ultimi anni 
sono state messe a punto diverse tecniche di intervento volte a 
migliorare la performance strutturale e garantire la salvaguardia 
di tali infrastrutture.   
Il presente lavoro riporta un caso studio applicativo di intervento 
su un cavalcavia esistente concentrandosi sul ripristino e il rin-
forzo di alcune travi per mezzo di sistemi FRP (Fiber Reinforced 
Polymers) costituiti da tessuti e lamelle pultruse in fibra di car-
bonio, applicati con adesivo epossidico bi-componente (resina) 
e sul consolidamento estradossale della soletta, costituente l’im-
palcato del ponte, con colaggio di calcestruzzo fibrorinforzato 
FRC (Fiber Reinforced Concrete) costituito da matrice cementi-
zia, colabile e fibrorinforzata con fibre metalliche rigide. 

1 INTRODUZIONE

La gran parte delle infrastrutture esistenti in Italia, come ponti e 
gallerie, è stata realizzata nel dopoguerra, nella seconda metà 
del XX secolo.  
Il crollo del Viadotto Polcevera a Genova e la sua recente rico-
struzione hanno rafforzato un dibattito profondo e serio sulle 
condizioni delle infrastrutture in Italia, mobilitando Autorità e i 
relativi Ministeri, i Professionisti e l’opinione pubblica generale.  
Si è preso atto dello stato di degrado in cui versano numerosi 
ponti e viadotti che coprono tutto il territorio Nazionale. Le at-
tuali conoscenze scientifiche consentono di determinare la vita 
nominale di progetto delle opere è oramai giunta al limite per ef-
fetto, in particolar modo, del degrado e dell’evoluzione delle 
sollecitazioni che agiscono sulle strutture esistenti. Per tali ragio-
ni sono necessari degli interventi programmati di manutenzione 
straordinaria con l’impiego di tecniche costruttive, materiali evo-
luti con interventi possibilmente poco invasivi. 
Nel presente documento viene riportato un caso studio con un 
tipico intervento di consolidamento strutturale di un piccolo via-
dotto con l’ausilio di sistemi di rinforzo con materiali compositi 
e microcalcestruzzi fibrorinforzati. 

2 CASO DI STUDIO 

2.1 Descrizione 

L’intervento trattato riguarda un cavalcavia sulla SP51, in pro-
vincia di Lecco (LC), in alcune parti danneggiato a seguito di 
un incidente stradale avvenuto nel 2021. Il ponte era già stato 
soggetto ad urto veicolare in data 25/07/2019 e oggetto di valu-
tazione strutturale.L’opera è costituita da 14 travi in calcestruzzo 
armato precompresso e da traversi in c.a.. L’impalcato presenta 
una luce di 16,6 m e una larghezza di 12,5  m con una soletta in 
c.a. di spessore pari a 15 cm. 

Le travi in precompresso sono intercettate da quattro 
traversi di cui due in corrispondenza degli appoggi e 
due in mezzeria.
Il manufatto presentava un degrado rilevante in cor-
rispondenza dell’intradosso delle travi che hanno 
subito l’impatto. In particolare, gli elementi struttu-
rali presentavano in alcuni punti un distacco del cal-
cestruzzo con esposizione dei trefoli e delle staffe 
all’ambiente esterno. Le armature risultavano in uno 
stato avanzato di degrado.  

 Fig. 1 - Foto del ponte

 Fig. 2 -  Degrado dell’ala inferioredell’impalcato

Alcune travi, come indicato in Figura 3, presentavano 
una tranciatura significativa in corrispondenza dei al-
cuni trefoli dovuta all’urto del mezzo in movimento.  
La soletta dell’impalcato mostrava, in alcuni punti, 
armature esposte con processi corrosivi in fase avan-
zata.  Come si evince dalla Figura 2 la presenza di 
infiltrazioni d’acqua in corrispondenza delle spalle 
ha accentuato lo sviluppo del degrado nel tempo. 
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